
«Made In Castel Volturno», una grif-
fe decisa a farsi strada nel mondo del-
la moda unendo le coloratissime stof-
fe africane alla tradizione dell’ Italian
style. «Il sogno è di vedere un giorno
le nostre collezioni sulla passerella di
piazza di Spagna», dice la sarta Anna
Cecere, che ha avviato il progetto. In-
sieme a lei due ragazze, Kawi Patt,
ghanese, e Atta Bose, nigeriana, un
passato di disagio e sfruttamento, si-
mile a quello  di migliaia di immigra-
ti nel comune più africano d’Italia.
Ora preferiscono non ricordare, vo-
gliono lasciarsi alle spalle la sofferen-
za e concentrarsi sul successo della
loro nuova vita da imprenditrici. Il
primo passo lo hanno compiuto ieri
con la sfilata d’esordio a Castel Voltu-
rno nel corso di una tappa del festival
dell’Impegno civile, manifestazione
itinerante promossa da Libera nei be-
ni e sui terreni sottratti dallo Stato al-
la camorra nelle province di Napoli e
Caserta.  

Impresa, impegno sociale e lotta al-
la criminalità, la sartoria «La Casa di
Alice» è tutto questo insieme. Ha se-
de in una villetta del lungomare, con-
fiscata a Pupetta Maresca, tra le pri-
me e più note donne di camorra, lega-
ta alla Nuova Famiglia di Alfieri e Nu-
voletta, che qui usava trascorrere bre-

vi periodi di vacanza negli anni della
sanguinosissima guerra con la Nco di
Raffaele Cutolo. Nel 2010 è stata asse-
gnata all’associazione Jarry Masslo,
che da più di un decennio offre assi-
stenza sanitaria agli immigrati della
zona con un ambulatorio e un unità
di strada. «Kawi e Atta si sono rivolte
alle nostre cure, poi è nata un’amici-
zia e abbiamo scoperto che erano abi-
lissime sarte», racconta il medico Re-
nato Natale che presiede l’associazio-
ne. Per acquistare le attrezzature ne-
cessarie a farle lavorare è stata avvia-
ta così una raccolta fondi su Face-
book.

In pochi giorni sono state donate
ben cinque macchine da cucire. Così
ad Anna Cecere, socia della Masslo, è
venuta l’idea del marchio. Sono parti-
te in tre, ma presto, assicurano, ver-
ranno assunte almeno altrettante ra-
gazze africane. «Castel Volturno è co-
nosciuta, purtroppo, come terra di
droga e prostituzione. Ma quanto di
negativo si è determinato in questi an-
ni va ricondotto innanzitutto all’op-
primente potere della camorra, e
non, come troppe volte si è fatto, alla
presenza dei migranti», spiega Anna.
«Con questo progetto puntiamo a di-
mostrare che la presenza di così tan-
te etnie costituisce un’opportunità,
una nostra esclusiva, un marchio di
fabbrica».

Abiti, borse e altri accessori vengo-
no realizzati con stoffe provenienti
dal Burkina Faso e dalla Tanzania. Le
selezionano missionari, amici dell’as-
sociazione, sulla base della qualità e
del rispetto dei diritti di chi le produ-
ce. Il costo si aggira tra i 45  e i 70
euro ed il ricavato in parte servirà a
finanziare le attività dell’associazio-
ne. Sul sito (www.madeincastelvoltu-
rno.com) già si raccolgono le prime
ordinazioni. Sembrava impossibile

appena un anno fa quando l’allora sin-
daco Antonio Scalzone si mise di tra-
verso chiedendo la restituzione del
bene. «Oggi il comune è commissaria-
to, l’abbiamo spuntata e ora vigili ur-
bani e impiegati del municipio ci so-
stengono con forza. E poi ci sono tan-
ti imprenditori conquistati dall’idea
di un Made in Castel Volturno»”, rac-
conta Anna. Sono venuti in molti a
vedere sfilare le modelle con gli abiti
della prima collezione. Tra questi
Massimo Noviello, figlio di Domeni-
co, l’imprenditore ucciso ad appena
cento metri di distanza dalla Casa di
Alice per aver denunciato chi voleva
imporgli il pizzo.    

A lui e ai migranti, vittime innocen-
ti della camorra, è dedicata una sala
della villa. Sulle pareti scorrono le fo-
to: da Jarry Masslo, bracciante suda-
fricano ucciso a Villa Literno durante
una rapina nel 1989,a Kwame Antwi
Julius Francis, Affun Yeboa Eric,
Christopher Adams, El Hadji Ababa,
Samuel Kwako, Jeemes Alex, trucida-

ti, proprio in una sartoria, l’Ob Ob
exotic faschion di Castel Volturno, la
notte del 19 settembre 2008 dal grup-
po di fuoco del boss Giuseppe Setola,
per finire con Joseph Aymbora, mor-
to pochi mesi fa, che sopravvissuto al-
la strage con la sua coraggiosa testi-
monianza aveva portato all’arresto
dei killer. «Un tributo doveroso», di-
ce Natale, «è dalla consapevolezza
della sofferenza di tanti immigrati
che dobbiamo partire per sostenere
processi di integrazione e sviluppo in
queste terre».

Il prossimo passaggio è un proget-
to collettivo che vede coinvolte deci-
ne di associazioni, università, enti lo-
cali del casertano per realizzare una
Rete di economia sociale, unendo
esperienze analoghe già ben avviate
sul territorio e promuovendone di
nuove.  «Made in Castelvolturno»
punta a diventare un brand: in cantie-
re una scuola di musica, corsi per par-
rucchiere e un ristorante, tutto all’in-
segna dell’unione tra Italia e Africa.

«Oggi nell'esercito mettono gli uomi-
ni da una parte e le donne da un’altra.
Dormono in posti diversi perché giu-
stamente possono crearsi dei disgui-
di. Dunque se ci sono degli omoses-
suali dichiarati che vogliono pratica-
re la loro omosessualità devono esse-
re messi in camerate separate». Lo di-
ce Carlo Giovanardi, senatore del
Pdl, alla Zanzara su Radio 24. «È una
questione di buonsenso - aggiunge
Giovanardi- se avessi due o tre perso-
ne che non solo sono gay ma vogliono
praticare in maniera attiva la loro
omosessualità, avrei qualche imba-
razzo a essere in una camerata con
loro. Le camerate separate sarebbero
una cosa assolutamente normale».
«Nell'esercito è inopportuno dichiara-
re di essere omosessuale, fare co-
ming out - aggiunge Giovanardi - Non
bisogna ostentare le proprie preferen-
ze sessuali, di qualsiasi tipo siano». E
il generale Clemente Gasparri, fratel-
lo di Maurizio, che nei giorni scorsi
ha dichiarato che “ammettere di esse-
re gay non è pertinente allo status di
carabinier”, ha detto «quello che fino
a un anno fa era stata per secoli la re-
gola negli Usa, cioè “Non te lo chiedo,
non me lo dici” (Don't ask, don't tell)
e ha fatto bene. È la cosa più opportu-
na da fare».

«Giovanardi è un caso clinico, un
sessuofobico tossico. Non oso imma-
ginare cosa passi per la sua testa, os-
sessionata dai corpi peccaminosi che
si intrecciano! Povero Giovanardi!».
Così Gennaro Migliore - della segrete-
ria nazionale di Sinistra Ecologia Li-
bertà - commenta le affermazioni
dell’esponente del Pdl. «In tempi di
crisi e di incertezza - conclude Miglio-
re - la sua omofobia è una certezza
che ci rammenta perché i diritti civili
sono la base essenziale per ogni pro-
gramma che voglia chiudere il dram-
matico capitolo della decadenza inci-
vile sdoganata dal berlusconismo».

«Anche oggi siamo costretti a com-
mentare le infelici esternazioni del se-
natore Giovanardi che, negli ultimi
tempi, ha preso l'abitudine di inveire
contro gli omosessuali e l'omosessua-
lità - ha detto in una nota Franco Gril-
lini, responsabile diritti civili e asso-
ciazionismo dell'Italia dei Valori -. Sta-
volta propone una vera e propria
apartheid per le persone omosessuali
che sono nell’esercito e suggerisce di
separarli dagli etero con apposite ca-
merate. Ciò perché, secondo Giova-
nardi, un omosessuale farebbe il mili-
tare, non per lavoro, ma solo per prati-
care la propria omosessualità».
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Anna Cecere insieme a Kawi Patt, ghanese, e Atta Bose, nigeriana, hanno avviato un’impresa di sartoria in un locale sottratto alla camorra
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nonprimadel2014»
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● Ieri sfilata d’esordio
per la sartoria nata in
un locale confiscato alla
boss Pupetta Maresca
● La «Casa di Alice»
impiega soprattutto
ragazze africane
strappate alla strada
«Le etnie costituiscono
un’opportunità»
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LaRai «hanegoziato l'accordo per
l'acquistodeidiritti tvdella pellicola
cinematograficaDiaz, ma il contratto
nonè statoancora firmatoper i
consueti tempi tecnicie
procedurali».Aprecisarlo - dopo le
polemichedei giorni scorsi - è
l'azienda inuna nota, sottolineando
che«laprassi commercialeprevede,
per i filmusciti insala, un periododi
sfruttamentoper i diritti homevideo
epaytv checonsentono la
trasmissionenella tv freedopo 24
mesidall'uscita nelle sale
cinematografiche.LaRai quindi,
potrà trasmettere il film daiprimi
mesidel 2014».
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L’associazione Jarry
Masslo da più di un
decennio offre assistenza
sanitaria agli immigrati
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